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Preambolo 

LA CAMERA DEI DEPUTATI ED IL SENATO DELLA REPUBBLICA HANNO APPROVATO; 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

PROMULGA 

LA SEGUENTE LEGGE: 

ART. 1 F I N A L I T À 

1 .  LE DISPOSIZIONI CONTENUTE NELLA PRESENTE LEGGE HANNO LO SCOPO DI FAVORIRE 

L'OCCUPAZIONE FEMMINILE E DI REALIZZARE, L'UGUAGLIANZA SOSTANZIALE TRA UOMINI E DONNE 

NEL LAVORO, ANCHE MEDIANTE L'ADOZIONE DI MISURE, DENOMINATE AZIONI POSITIVE PER LE 

DONNE, AL FINE DI RIMUOVERE GLI OSTACOLI CHE DI FATTO IMPEDISCONO LA REALIZZAZIONE DI 

PARI OPPORTUNITÀ. 

2 .  LE AZIONI POSITIVE DI CUI AL COMMA 1 HANNO IN PARTICOLARE LO SCOPO DI: 

a)  ELIMINARE LE DISPARITÀ DI FATTO DI CUI LE DONNE SONO OGGETTO NELLA FORMAZIONE 

SCOLASTICA E PROFESSIONALE, NELL'ACCESSO AL LAVORO, NELLA PROGRESSIONE DI CARRIERA, 

NELLA VITA LAVORATIVA E NEI PERIODI DI MOBILITÀ; 

b)  FAVORIRE LA DIVERSIFICAZIONE DELLE SCELTE PROFESSIONALI DELLE DONNE IN PARTICOLARE 

ATTRAVERSO L'ORIENTAMENTO SCOLASTICO E PROFESSIONALE E GLI STRUMENTI DELLA 

FORMAZIONE; FAVORIRE L'ACCESSO AL LAVORO AUTONOMO E ALLA FORMAZIONE 

IMPRENDITORIALE E LA QUALIFICAZIONE PROFESSIONALE DELLE LAVORATRICI AUTONOME E DELLE 

IMPRENDITRICI; 

c)  SUPERARE CONDIZIONI, ORGANIZZAZIONE E DISTRIBUZIONE DEL LAVORO CHE PROVOCANO 

EFFETTI DIVERSI, A SECONDA DEL SESSO, NEI CONFRONTI DEI DIPENDENTI CON PREGIUDIZIO NELLA 

FORMAZIONE, NELL'AVANZAMENTO PROFESSIONALE E DI CARRIERA OVVERO NEL TRATTAMENTO 

ECONOMICO E RETRIBUTIVO; 

d)  PROMUOVERE L'INSERIMENTO DELLE DONNE NELLE ATTIVITÀ, NEI SETTORI PROFESSIONALI E NEI 

LIVELLI NEI QUALI ESSE SONO SOTTORAPPRESENTATE E IN PARTICOLARE NEI SETTORI 

TECNOLOGICAMENTE AVANZATI ED AI LIVELLI DI RESPONSABILITÀ; 



e)  FAVORIRE, ANCHE MEDIANTE UNA DIVERSA ORGANIZZAZIONE DEL LAVORO, DELLE CONDIZIONI E 

DEL TEMPO DI LAVORO, L'EQUILIBRIO TRA RESPONSABILITÀ FAMILIARI E PROFESSIONALI E UNA 

MIGLIORE RIPARTIZIONE DI TALI RESPONSABILITÀ TRA I DUE SESSI. 

3 .  LE AZIONI POSITIVE DI CUI AI COMMI 1 E 2 POSSONO ESSERE PROMOSSE DAL COMITATO DI CUI 

ALL'ARTICOLO 5 E DAI CONSIGLIERI DI PARITÀ DI CUI ALL'ARTICOLO 8, DAI CENTRI PER LA PARITÀ E 

LE PARI OPPORTUNITÀ A LIVELLO NAZIONALE, LOCALE E AZIENDALE, COMUNQUE DENOMINATI, DAI 

DATORI DI LAVORO PUBBLICI E PRIVATI, DAI CENTRI DI FORMAZIONE PROFESSIONALE, DALLE 

ORGANIZZAZIONI SINDACALI NAZIONALI E TERRITORIALI, ANCHE SU PROPOSTA DELLE 

RAPPRESENTANZE SINDACALI AZIENDALI O DEGLI ORGANISMI RAPPRESENTATIVI DEL PERSONALE DI 

CUI ALL'ARTICOLO 25 DELLA LEGGE 29 MARZO 1983, N. 93. 

ART. 2 ATTUAZIONE DI AZIONI POSITIVE, FINANZIAMENTI 

1 .  LE IMPRESE, ANCHE IN FORMA COOPERATIVA, I LORO CONSORZI, GLI ENTI PUBBLICI ECONOMICI, 

LE ASSOCIAZIONI SINDACALI DEI LAVORATORI E I CENTRI DI FORMAZIONE PROFESSIONALE CHE 

ADOTTANO I PROGETTI DI AZIONI POSITIVE DI CUI ALL'ARTICOLO 1, POSSONO RICHIEDERE AL 

MINISTERO DEL LAVORO E DELLA PREVIDENZA SOCIALE DI ESSERE AMMESSI AL RIMBORSO TOTALE 

O PARZIALE DI ONERI FINANZIARI CONNESSI ALL'ATTUAZIONE DEI PREDETTI PROGETTI AD 

ECCEZIONE DI QUELLI DI CUI ALL'ARTICOLO 3. 

2 .  IL MINISTRO DEL LAVORO E DELLA PREVIDENZA SOCIALE, SENTITO IL COMITATO DI CUI 

ALL'ARTICOLO 5, AMMETTE I PROGETTI DI AZIONI POSITIVE AL BENEFICIO DI CUI AL COMMA 1 E, 

CON LO STESSO PROVVEDIMENTO, AUTORIZZA LE RELATIVE SPESE. L'ATTUAZIONE DEI PROGETTI DI 

CUI AL COMMA 1 DEVE COMUNQUE AVERE INIZIO ENTRO DUE MESI DAL RILASCIO 

DELL'AUTORIZZAZIONE. 

3 .  CON DECRETO EMANATO DAL MINISTRO DEL LAVORO E DELLA PREVIDENZA SOCIALE, DI 

CONCERTO CON IL MINISTRO DEL TESORO, SONO STABILITE LE MODALITÀ DI PRESENTAZIONE DELLE 

RICHIESTE, DI EROGAZIONE DEI FONDI E DEI TEMPI DI REALIZZAZIONE DEL PROGETTO. IN OGNI CASO 

I CONTRIBUTI DEVONO ESSERE EROGATI SULLA BASE DELLA VERIFICA DELL'ATTUAZIONE DEL 

PROGETTO DI AZIONI POSITIVE, O DI SINGOLE PARTI, IN RELAZIONE ALLA COMPLESSITÀ DEL 

PROGETTO STESSO. LA MANCATA ATTUAZIONE DEL PROGETTO COMPORTA LA DECADENZA DEL 

BENEFICIO E LA RESTITUZIONE DELLE SOMME EVENTUALMENTE GIÀ RISCOSSE. IN CASO DI 

ATTUAZIONE PARZIALE, LA DECADENZA OPERA LIMITATAMENTE ALLA PARTE NON ATTUATA, LA CUI 

VALUTAZIONE È EFFETTUATA IN BASE AI CRITERI DETERMINATI DAL DECRETO DI CUI AL PRESENTE 

COMMA. 

4 .  I PROGETTI DI AZIONI POSITIVE CONCORDATE DAI DATORI DI LAVORO CON LE ORGANIZZAZIONI 

SINDACALI MAGGIORMENTE RAPPRESENTATIVE SUL PI- ANO NAZIONALE HANNO PRECEDENZA 

NELL'ACCESSO AL BENEFICIO DI CUI AL COMMA 1. 

5 .  L'ACCESSO AI FONDI COMUNITARI DESTINATI ALLA REALIZZAZIONE DI PROGRAMMI O PROGETTI 

DI AZIONI POSITIVE, AD ECCEZIONE DI QUELLI DI CUI ALL'ARTICOLO 3, È SUBORDINATO AL PARERE 

DEL COMITATO DI CUI ALL'ARTICOLO 5. 

6 .  ENTRO UN ANNO DALLA DATA DI ENTRATA IN VIGORE DELLA PRESENTE LEGGE LE 

AMMINISTRAZIONI DELLO STATO, ANCHE AD ORDINAMENTO AUTONOMO, LE REGIONI, LE 



PROVINCE, I COMUNI E TUTTI GLI ENTI PUBBLICI NON ECONOMICI, NAZIONALI, REGIONALI E LOCALI, 

SENTITI GLI ORGANISMI RAPPRESENTATIVI DEL PERSONALE DI CUI ALL'ARTICOLO 25 DELLA LEGGE 29 

MARZO 1983, N. 93, O IN LORO MANCANZA, LE ORGANIZZAZIONI SINDACALI LOCALI ADERENTI ALLE 

CONFEDERAZIONI MAGGIORMENTE RAPPRESENTATIVE SUL PIANO NAZIONALE, SENTITO INOLTRE, 

IN RELAZIONE ALLA SFERA D'AZIONE DELLA PROPRIA ATTIVITÀ, IL COMITATO DI CUI ALL'ARTICOLO 5 

O IL CONSIGLIERE DI PARITÀ DI CUI ALL'ARTICOLO 8, ADOTTANO PIANI DI AZIONI POSITIVE TENDENTI 

AD ASSICURARE, NEL LORO AMBITO RISPETTIVO, LA RIMOZIONE DEGLI OSTACOLI CHE, DI FATTO, 

IMPEDISCONO LA PIENA REALIZZAZIONE DI PARI OPPORTUNITÀ DI LAVORO E NEL LAVORO TRA 

UOMINI E DONNE. 

ART. 3 FINANZIAMENTO DELLE AZIONI POSITIVE REALIZZATE MEDIANTE LA FORMAZIONE 

PROFESSIONALE 

1 .  AL FINANZIAMENTO DEI PROGETTI DI FORMAZIONE FINALIZZATI AL PERSEGUIMENTO 

DELL'OBIETTIVO DI CUI ALL'ARTICOLO 1, COMMA 1, AUTORIZZATI SECONDO LE PROCEDURE 

PREVISTE DAGLI ARTICOLI 25, 26 E 27 DELLA LEGGE 21 DICEMBRE 1978, N. 845, ED APPROVATI DAL 

FONDO SOCIALE EUROPEO, È DESTINATA UNA QUOTA DEL FONDO DI ROTAZIONE ISTITUITO 

DALL'ARTICOLO 25 DELLA STESSA LEGGE, DETERMINATA ANNUALMENTE CON DELIBERAZIONE DEL 

COMITATO INTERMINISTERIALE PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA. IN SEDE DI PRIMA 

APPLICAZIONE LA PREDETTA QUOTA È FISSATA NELLA MISURA DEL DIECI PER CENTO. 

2 .  LA FINALIZZAZIONE DEI PROGETTI DI FORMAZIONE AL PERSEGUIMENTO DELL'OBIETTIVO DI CUI 

ALL'ARTICOLO 1, COMMA 1, VIENE ACCERTATA, ENTRO IL 31 MARZO DELL'ANNO IN CUI L'INIZIATIVA 

DEVE ESSERE ATTUATA, DALLA COMMISSIONE REGIONALE PER L'IMPIEGO. SCADUTO IL TERMINE, AL 

PREDETTO ACCERTAMENTO PROVVEDE IL COMITATO DI CUI ALL'ARTICOLO 5. 

3 .  LA QUOTA DEL FONDO DI ROTAZIONE DI CUI AL COMMA 1 È RIPARTITA TRA LE REGIONI IN 

MISURA PROPORZIONALE ALL'AMMONTARE DEI CONTRIBUTI RICHIESTI PER I PROGETTI APPROVATI. 

ART. 4 AZIONI IN GIUDIZIO 

1 .  COSTITUISCE DISCRIMINAZIONE, AI SENSI DELLA LEGGE 9 DICEMBRE 1977, N. 903, QUALSIASI 

ATTO O COMPORTAMENTO CHE PRODUCA UN EFFETTO PREGIUDIZIEVOLE DISCRIMINANDO ANCHE 

IN VIA INDIRETTA I LAVORATORI IN RAGIONE DEL SESSO. 

2 .  COSTITUISCE DISCRIMINAZIONE INDIRETTA OGNI TRATTAMENTO PREGIUDIZIEVOLE 

CONSEGUENTE ALLA ADOZIONE DI CRITERI CHE SVANTAGGINO IN MODO PROPORZIONALMENTE 

MAGGIORE I LAVORATORI DELL'UNO O DELL'ALTRO SESSO E RIGUARDINO REQUISITI NON 

ESSENZIALI ALLO SVOLGIMENTO DELL'ATTIVITÀ LAVORATIVA. 

3 .  NEI CONCORSI PUBBLICI E NELLE FORME DI SELEZIONE ATTUATE DA IMPRESE PRIVATE E 

PUBBLICHE LA PRESTAZIONE RICHIESTA DEVE ESSERE ACCOMPAGNATA DALLE PAROLE "DELL'UNO O 

DELL'ALTRO SESSO", FATTA ECCEZIONE PER I CASI IN CUI IL RIFERIMENTO AL SESSO COSTITUISCA 

REQUISITO ESSENZIALE PER LA NATURA DEL LAVORO O DELLA PRESTAZIONE. 

4 .  CHI INTENDE AGIRE IN GIUDIZIO PER LA DICHIARAZIONE DELLE DISCRIMINAZIONI AI SENSI DEI 

COMMI 1 E 2 E NON RITIENE DI AVVALERSI DELLE PROCEDURE DI CONCILIAZIONE PREVISTE DAI 

CONTRATTI COLLETTIVI, PUÒ PROMUOVERE IL TENTATIVO DI CONCILIAZIONE AI SENSI 



DELL'ARTICOLO 410 DEL CODICE DI PROCEDURA CIVILE ANCHE TRAMITE IL CONSIGLIERE DI PARITÀ 

DI CUI ALL'ARTICOLO 8, COMMA 2, COMPETENTE PER TERRITORIO. 

5 .  QUANDO IL RICORRENTE FORNISCE ELEMENTI DI FATTO - DESUNTI ANCHE DA DATI DI 

CARATTERE STATISTICO RELATIVI ALLE ASSUNZIONI, AI REGIMI RETRIBUTIVI, ALL'ASSEGNAZIONE DI 

MANSIONI E QUALIFICHE, AI TRASFERIMENTI, ALLA PROGRESSIONE IN CARRIERA ED AI 

LICENZIAMENTI - IDONEI A FONDARE, IN TERMINI PRECISI E CONCORDANTI, LA PRESUNZIONE 

DELL'ESISTENZA DI ATTI O COMPORTAMENTI DISCRIMINATORI IN RAGIONE DEL SESSO, SPETTA AL 

CONVENUTO L'ONERE DELLA PROVA SULLA INSUSSISTENZA DELLA DISCRIMINAZIONE. 

6 .  QUALORA IL DATORE DI LAVORO PONGA IN ESSERE UN ATTO O UN COMPORTAMENTO 

DISCRIMINATORIO DI CARATTERE COLLETTIVO, ANCHE QUANDO NON SIANO INDIVIDUABILI IN 

MODO IMMEDIATO E DIRETTO I LAVORATORI LESI DALLE DISCRIMINAZIONI, IL RICORSO PUÒ ESSERE 

PROPOSTO DAL CONSIGLIERE DI PARITÀ ISTITUITO A LIVELLO REGIONALE, PREVIO PARERE NON 

VINCOLANTE DEL COLLEGIO ISTRUTTORIO DI CUI ALL'ARTICOLO 7, DA ALLEGARE AL RICORSO 

STESSO, E SENTITA LA COMMISSIONE REGIONALE PER L'IMPIEGO. DECORSO INUTILMENTE IL 

TERMINE DI TRENTA GIORNI DALLA RICHIESTA DEL PARERE AL COLLEGIO ISTRUTTORIO, IL RICORSO 

PUÒ ESSERE COMUNQUE PROPOSTO. 

7 .  IL GIUDICE, NELLA SENTENZA CHE ACCERTA LE DISCRIMINAZIONI SULLA BASE DEL RICORSO 

PRESENTATO AI SENSI DEL COMMA 6, ORDINA AL DATORE DI LAVORO DI DEFINIRE, SENTITE LE 

RAPPRESENTANZE SINDACALI AZIENDALI OVVERO, IN LORO MANCANZA, LE ORGANIZZAZIONI 

SINDACALI LOCALI ADERENTI ALLE ORGANIZZAZIONI SINDACALI MAGGIORMENTE RAPPRESENTATIVE 

SUL PIANO NAZIONALE, NONCHÉ IL CONSIGLIERE REGIONALE PER LA PARITÀ COMPETENTE PER 

TERRITORIO, UN PIANO DI RIMOZIONE DELLE DISCRIMINAZIONI ACCERTATE. NELLA SENTENZA IL 

GIUDICE FISSA UN TERMINE PER LA DEFINIZIONE DEL PIANO. 

8 .  IN CASO DI MANCATA OTTEMPERANZA ALLA SENTENZA DI CUI AL COMMA 7 SI APPLICA 

L'ARTICOLO 650 DEL CODICE PENALE RICHIAMATO DALL'ARTICOLO 15 DELLA LEGGE 9 DICEMBRE 

1977, N. 903. 

9 .  OGNI ACCERTAMENTO DI ATTI O COMPORTAMENTI DISCRIMINATORI AI SENSI DEI COMMI 1 E 2, 

POSTI IN ESSERE DA IMPRENDITORI AI QUALI SIANO STATI ACCORDATI BENEFICI AI SENSI DELLE 

VIGENTI LEGGI DELLO STATO, OVVERO CHE ABBIANO STIPULATO CONTRATTI DI APPALTO ATTINENTI 

ALL'ESECUZIONE DI OPERE PUBBLICHE, DI SERVIZI O DI FORNITURE, VIENE COMUNICATO 

IMMEDIATAMENTE DALL'ISPETTORATO DEL LAVORO AI MINISTRI NELLE CUI AMMINISTRAZIONI SIA 

STATA DISPOSTA LA CONCESSIONE DEL BENEFICIO O DELL'APPALTO. QUESTI ADOTTANO LE 

OPPORTUNE DETERMINAZIONI, IVI COMPRESA, SE NECESSARIO, LA REVOCA DEL BENEFICIO E, NEI 

CASI PIÙ GRAVI O NEL CASO DI RECIDIVA, POSSONO DECIDERE L'ESCLUSIONE DEL RESPONSABILE 

PER UN PERIODO DI TEMPO FINO A DUE ANNI DA QUALSIASI ULTERIORE CONCESSIONE DI 

AGEVOLAZIONI FINANZIARIE O 

CREDITIZIE OVVERO DA QUALSIASI APPALTO. TALE DISPOSIZIONE SI APPLICA ANCHE QUANDO SI 

TRATTI DI AGEVOLAZIONI FINANZIARIE O CREDITIZIE OVVERO DI APPALTI CONCESSI DA ENTI 

PUBBLICI, AI QUALI L'ISPETTORATO DEL LAVORO COMUNICA DIRETTAMENTE LA DISCRIMINAZIONE 

ACCERTATA PER L'ADOZIONE DELLE SANZIONI PREVISTE. 

10 .  RESTA FERMO QUANTO STABILITO DALL'ARTICOLO 15 DELLA LEGGE 9 DICEMBRE 1977, N. 903. 



ART. 5 COMITATO NAZIONALE PER L'ATTUAZIONE DEI PRINCIPI DI PARITÀ DI TRATTAMENTO ED 

UGUAGLIANZA DI OPPORTUNITÀ TRA LAVORATORI E LAVORATRICI. 

1 .  AL FINE DI PROMUOVERE LA RIMOZIONE DEI COMPORTAMENTI DISCRIMINATORI PER SESSO E DI 

OGNI ALTRO OSTACOLO CHE LIMITI DI FATTO L'UGUAGLIANZA DELLE DONNE NELL'ACCESSO AL 

LAVORO E SUL LAVORO E LA PROGRESSIONE PROFESSIONALE E DI CARRIERA È ISTITUITO, PRESSO IL 

MINISTERO DEL LAVORO E DELLA PREVIDENZA SOCIALE, IL COMITATO NAZIONALE PER 

L'ATTUAZIONE DEI PRINCIPI DI PARITÀ DI TRATTAMENTO ED UGUAGLIANZA DI OPPORTUNITÀ TRA 

LAVORATORI E LAVORATRICI. 

2 .  FANNO PARTE DEL COMITATO: 

a)  IL MINISTRO DEL LAVORO E DELLA PREVIDENZA SOCIALE O, PER SUA DELEGA, UN 

SOTTOSEGRETARIO DI STATO, CON FUNZIONI DI PRESIDENTE; 

b)  CINQUE COMPONENTI DESIGNATI DALLE CONFEDERAZIONI SINDACALI DEI LAVORATORI 

MAGGIORMENTE RAPPRESENTATIVE SUL PIANO NAZIONALE; 

c)  CINQUE COMPONENTI DESIGNATI DALLE CONFEDERAZIONI SINDACALI DEI DATORI DI LAVORO 

DEI DIVERSI SETTORI ECONOMICI, MAGGIORMENTE RAPPRESENTATIVE SUL PIANO NAZIONALE; 

d)  UN COMPONENTE DESIGNATO UNITARIAMENTE DALLE ASSOCIAZIONI DI RAPPRESENTANZA, 

ASSISTENZA E TUTELA DEL MOVIMENTO COOPERATIVO PIÙ RAPPRESENTATIVE SUL PIANO 

NAZIONALE; 

e)  UNDICI COMPONENTI DESIGNATI DALLE ASSOCIAZIONI E DAI MOVIMENTI FEMMINILI PIÙ 

RAPPRESENTATIVI SUL PIANO NAZIONALE OPERANTI NEL CAMPO DELLA PARITÀ E DELLE PARI 

OPPORTUNITÀ NEL LAVORO; 

f)  IL CONSIGLIERE DI PARITÀ COMPONENTE LA COMMISSIONE CENTRALE PER L'IMPIEGO. 

3 .  PARTECIPANO, INOLTRE, ALLE RIUNIONI DEL COMITATO, SENZA DIRITTO DI VOTO: 

a)  SEI ESPERTI IN MATERIE GIURIDICHE, ECONOMICHE E SOCIOLOGICHE, CON COMPETENZE IN 

MATERIA DI LAVORO; 

b)  CINQUE RAPPRESENTANTI, RISPETTIVAMENTE, DEI MINISTERI DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE, DI 

GRAZIA E GIUSTIZIA, DEGLI AFFARI ESTERI, DELL'INDUSTRIA, DEL COMMERCIO E DELL'ARTIGIANATO, 

DEL DIPARTIMENTO DELLA FUNZIONE PUBBLICA; 

c)  CINQUE FUNZIONARI DEL MINISTERO DEL LAVORO E DELLA PREVIDENZA SOCIALE CON QUALIFICA 

NON INFERIORE A QUELLA DI PRIMO DIRIGENTE, IN RAPPRESENTANZA DELLE DIREZIONI GENERALI 

PER L'IMPIEGO, DEI RAPPORTI DI LAVORO, PER L'OSSERVATORIO DEL MERCATO DEL LAVORO, DELLA 

PREVIDENZA ED ASSISTENZA SOCIALE NONCHÉ DELL'UFFICIO CENTRALE PER L'ORIENTAMENTO E LA 

FORMAZIONE PROFESSIONALE DEI LAVORATORI. 

4 .  I COMPONENTI DEL COMITATO DURANO IN CARICA TRE ANNI E SONO NOMINATI DAL MINISTRO 

DEL LAVORO E DELLA PREVIDENZA SOCIALE. PER OGNI COMPONENTE EFFETTIVO È NOMINATO UN 

SUPPLENTE. 



5 .  IL COMITATO È CONVOCATO, OLTRE CHE AD INIZIATIVA DEL MINISTRO DEL LAVORO E DELLA 

PREVIDENZA SOCIALE, QUANDO NE FACCIANO RICHIESTA METÀ PIÙ UNO DEI SUOI COMPONENTI. 

6 .  IL COMITATO DELIBERA IN ORDINE AL PROPRIO FUNZIONAMENTO E A QUELLO DEL COLLEGIO 

ISTRUTTORIO E DELLA SEGRETERIA TECNICA DI CUI ALL'ARTICOLO 7, NONCHÉ IN ORDINE ALLE 

RELATIVE SPESE. 

7 .  IL VICEPRESIDENTE DEL COMITATO È DESIGNATO DAL MINISTRO DEL LAVORO E DELLA 

PREVIDENZA SOCIALE NELL'AMBITO DEI SUOI COMPONENTI. 

ART. 6 COMPITI DEL COMITATO 

1 .  PER IL PERSEGUIMENTO DELLE FINALITÀ DI CUI ALL'ARTICOLO 5, COMMA 1, IL COMITATO 

ADOTTA OGNI INIZIATIVA UTILE ED IN PARTICOLARE: 

a)  FORMULA PROPOSTE SULLE QUESTIONI GENERALI RELATIVE ALL'ATTUAZIONE DEGLI OBIETTIVI 

DELLA PARITÀ E DELLE PARI OPPORTUNITÀ, NONCHÉ PER LO SVILUPPO E IL PERFEZIONAMENTO 

DELLA LEGISLAZIONE VIGENTE CHE DIRETTAMENTE INCIDE SULLE CONDIZIONI DI LAVORO DELLE 

DONNE; 

b)  INFORMA E SENSIBILIZZA L'OPINIONE PUBBLICA SULLA NECESSITÀ DI PROMUOVERE LE PARI 

OPPORTUNITÀ PER LE DONNE NELLA FORMAZIONE E NELLA VITA LAVORATIVA; 

c)  PROMUOVE L'ADOZIONE DI AZIONI POSITIVE DA PARTE DELLE ISTITUZIONI PUBBLICHE PREPOSTE 

ALLA POLITICA DEL LAVORO, NONCHÉ DA PARTE DEI SOGGETTI DI CUI ALL'ARTICOLO 2; 

d)  ESPRIME, A MAGGIORANZA, PARERE SUL FINANZIAMENTO DEI PROGETTI DI AZIONI POSITIVE ED 

OPERA IL CONTROLLO SUI PROGETTI IN ITINERE VERIFICANDONE LA CORRETTA ATTUAZIONE E 

L'ESITO FINALE; 

e)  ELABORA CODICI DI COMPORTAMENTO DIRETTI A SPECIFICARE LE REGOLE DI CONDOTTA 

CONFORMI ALLA PARITÀ E AD INDIVIDUARE LE MANIFESTAZIONI ANCHE INDIRETTE DELLE 

DISCRIMINAZIONI; 

f)  VERIFICA LO STATO DI APPLICAZIONE DELLA LEGISLAZIONE VIGENTE IN MATERIA DI PARITÀ; 

g)  PROPONE SOLUZIONI ALLE CONTROVERSIE COLLETTIVE, ANCHE INDIRIZZANDO GLI INTERESSATI 

ALL'ADOZIONE DI PIANI DI AZIONI POSITIVE PER LA RIMOZIONE DELLE DISCRIMINAZIONI PREGRESSE 

E LA CREAZIONE DI PARI OPPORTUNITÀ PER LE LAVORATRICI; 

h)  PUÒ RICHIEDERE ALL'ISPETTORATO DEL LAVORO DI ACQUISIRE PRESSO I LUOGHI DI LAVORO 

INFORMAZIONI SULLA SITUAZIONE OCCUPAZIONALE MASCHILE E FEMMINILE, IN RELAZIONE ALLO 

STATO DELLE ASSUNZIONI, DELLA FORMAZIONE E PROMOZIONE PROFESSIONALE; 

i)  PROMUOVE UNA ADEGUATA RAPPRESENTANZA DI DONNE NEGLI ORGANISMI PUBBLICI 

NAZIONALI E LOCALI COMPETENTI IN MATERIA DI LAVORO E FORMAZIONE PROFESSIONALE; 

l)  REDIGE IL RAPPORTO DI CUI ALL'ARTICOLO 10. 

ART. 7 COLLEGIO ISTRUTTORIO E SEGRETERIA TECNICA 



1 .  PER L'ISTRUZIONE DEGLI ATTI RELATIVI ALLA INDIVIDUAZIONE E ALLA RIMOZIONE DELLE 

DISCRIMINAZIONI E PER LA REDAZIONE DEI PARERI AL COMITATO DI CUI ALL'ARTICOLO 5 E AI 

CONSIGLIERI DI PARITÀ, È ISTITUITO UN COLLEGIO ISTRUTTORIO COSÌ COMPOSTO: 

a)  IL VICEPRESIDENTE DEL COMITATO DI CUI ALL'ARTICOLO 5, CHE LO PRESIEDE; 

b)  UN MAGISTRATO DESIGNATO DAL MINISTERO DI GRAZIA E GIUSTIZIA FRA QUELLI CHE 

SVOLGONO FUNZIONI DI GIUDICE DEL LAVORO; 

c)  UN DIRIGENTE SUPERIORE DEL RUOLO DELL'ISPETTORATO DEL LAVORO; D) GLI ESPERTI DI CUI 

ALL'ARTICOLO 5, COMMA 3, LETTERA A); 

e)  IL CONSIGLIERE DI PARITÀ DI CUI ALL'ARTICOLO 8, COMMA 4. 

2 .  OVE SI RENDA NECESSARIO PER LE ESIGENZE DI UFFICIO, I COMPONENTI DI CUI ALLE LETTERE B) 

E C) DEL COMMA 1, SU RICHIESTA DEL COMITATO DI CUI ALL'ARTICOLO 5 POSSONO ESSERE ELEVATI 

A DUE. 

3 .  AL FINE DI PROVVEDERE ALLA GESTIONE AMMINISTRATIVA ED AL SUPPORTO TECNICO DEL 

COMITATO E DEL COLLEGIO ISTRUTTORIO È ISTITUITA LA SEGRETERIA TECNICA. ESSA HA COMPITI 

ESECUTIVI ALLE DIPENDENZE DELLA PRESIDENZA DEL COMITATO ED È COMPOSTA DI PERSONALE 

PROVENIENTE DALLE VARIE DIREZIONI GENERALI DEL MINISTERO DEL LAVORO E DELLA PREVIDENZA 

SOCIALE, COORDINATO DA UN DIRIGENTE GENERALE DEL MEDESIMO 

MINISTERO. LA COMPOSIZIONE DELLA SEGRETERIA TECNICA È DETERMINATA CON DECRETO DEL 

MINISTRO DEL LAVORO E DELLA PREVIDENZA SOCIALE, SENTITO IL COMITATO. 

4 .  IL COMITATO HA FACOLTÀ DI DELIBERARE IN ORDINE ALLA STIPULA DI CONVENZIONI PER LA 

EFFETTUAZIONE DI STUDI E RICERCHE. 

ART. 8 CONSIGLIERI DI PARITÀ 

1 .  I CONSIGLIERI DI PARITÀ DI CUI AL DECRETO-LEGGE 30 OTTOBRE 1984, N. 726, CONVERTITO, 

CON MODIFICAZIONI, DALLA LEGGE 19 DICEMBRE 1984, N. 863, SONO COMPONENTI A TUTTI GLI 

EFFETTI DELLE RISPETTIVE COMMISSIONI REGIONALI PER L'IMPIEGO. 

2 .  A LIVELLO PROVINCIALE È NOMINATO UN CONSIGLIERE DI PARITÀ PRESSO LA COMMISSIONE 

CIRCOSCRIZIONALE PER L'IMPIEGO CHE HA SEDE NEL CAPOLUOGO DI PROVINCIA, CON FACOLTÀ DI 

INTERVENIRE PRESSO LE ALTRE COMMISSIONI CIRCOSCRIZIONALI PER L'IMPIEGO OPERANTI 

NELL'AMBITO DELLA MEDESIMA PROVINCIA. 

3 .  I CONSIGLIERI DI PARITÀ DI CUI AI COMMI 1 E 2 SONO NOMINATI DAL MINISTRO DEL LAVORO E 

DELLA PREVIDENZA SOCIALE SU DESIGNAZIONE DEL COMPETENTE ORGANO DELLE REGIONI, SENTITE 

LE ORGANIZZAZIONI SINDACALI MAGGIORMENTE RAPPRESENTATIVE A LIVELLO NAZIONALE E 

DEVONO ESSERE SCELTI TRA PERSONE CHE ABBIANO MATURATO UN'ESPERIENZA 

TECNICO/PROFESSIONALE DI DURATA ALMENO TRIENNALE NELLE MATERIE CONCERNENTI 

L'AMBITO DELLA PRESENTE LEGGE. 

4 .  IL CONSIGLIERE DI PARITÀ DI CUI ALL'ARTICOLO 4, COMMA 2, DELLA LEGGE 28 FEBBRAIO 1987, 

N. 56, È COMPONENTE CON VOTO DELIBERATIVO DELLA COMMISSIONE CENTRALE PER L'IMPIEGO. 



5 .  QUALORA SI DETERMINI PARITÀ DI VOTI NELLE COMMISSIONI DI CUI AI COMMI 1, 2 E 4 PREVALE 

IL VOTO DEL PRESIDENTE. 

6 .  OLTRE AI COMPITI AD ESSI ASSEGNATI DALLA LEGGE NELL'AMBITO DELLE COMPETENZE DELLE 

COMMISSIONI CIRCOSCRIZIONALI, REGIONALI E CENTRALE PER L'IMPIEGO, I CONSIGLIERI DI PARITÀ 

SVOLGONO OGNI UTILE INIZIATIVA PER LA REALIZZAZIONE DELLE FINALITÀ DELLA PRESENTE LEGGE. 

NELL'ESERCIZIO DELLE FUNZIONI LORO ATTRIBUITE, I CONSIGLIERI DI PARITÀ SONO PUBBLICI 

FUNZIONARI E HANNO L'OBBLIGO DI RAPPORTO ALL'AUTORITÀ GIUDIZIARIA PER I REATI DI CUI 

VENGONO A CONOSCENZA NELL'ESERCIZIO DELLE FUNZIONI MEDESIME. I CONSIGLIERI DI PARITÀ, AI 

RISPETTIVI LIVELLI, SONO COMPONENTI DEGLI ORGANISMI DI PARITÀ PRESSO GLI ENTI LOCALI 

REGIONALI E PROVINCIALI. 

7 .  PER L'ESPLETAMENTO DEI PROPRI COMPITI I CONSIGLIERI DI PARITÀ POSSONO RICHIEDERE 

ALL'ISPETTORATO DEL LAVORO DI ACQUISIRE PRESSO I LUOGHI DI LAVORO INFORMAZIONI SULLA 

SITUAZIONE OCCUPAZIONALE MASCHILE E FEMMINILE, IN RELAZIONE ALLO STATO DELLE 

ASSUNZIONI, DELLA FORMAZIONE E PROMOZIONE PROFESSIONALE. 

8 .  I CONSIGLIERI DI PARITÀ DI CUI AL COMMA 2 E QUELLI REGIONALI COMPETENTI PER 

TERRITORIO, FERMA RESTANDO L'AZIONE IN GIUDIZIO DI CUI ALL'ARTICOLO 4, COMMA 6, HANNO 

FACOLTÀ DI AGIRE IN GIUDIZIO SIA NEI PROCEDIMENTI PROMOSSI DAVANTI AL PRETORE IN 

FUNZIONE DI GIUDICE DEL LAVORO CHE DAVANTI AL TRIBUNALE AMMINISTRATIVO REGIONALE SU 

DELEGA DELLA LAVORATRICE OVVERO DI INTERVENIRE NEI GIUDIZI PROMOSSI DALLA MEDESIMA AI 

SENSI DELL'ARTICOLO 4. 

9 .  I CONSIGLIERI DI PARITÀ RICEVONO COMUNICAZIONI SUGLI INDIRIZZI DAL COMITATO DI CUI 

ALL'ARTICOLO 5 E FANNO AD ESSO RELAZIONE CIRCA LA PROPRIA ATTIVITÀ. I CONSIGLIERI DI PARITÀ 

HANNO FACOLTÀ DI CONSULTARE IL COMITATO E IL CONSIGLIERE NAZIONALE DI PARITÀ SU OGNI 

QUESTIONE RITENUTA UTILE. 

10 .  I CONSIGLIERI DI PARITÀ DI CUI AI COMMI 1, 2 E 4, PER L'ESERCIZIO DELLE LORO FUNZIONI, 

SONO DOMICILIATI RISPETTIVAMENTE PRESSO L'UFFICIO REGIONALE DEL LAVORO E DELLA 

MASSIMA OCCUPAZIONE, L'UFFICIO PROVINCIALE DEL LAVORO E DELLA MASSIMA OCCUPAZIONE E 

PRESSO UNA DIREZIONE GENERALE DEL MINISTERO DEL LAVORO E DELLA PREVIDENZA SOCIALE. 

TALI UFFICI ASSICURANO LA SEDE, L'ATTREZZATURA, IL PERSONALE E QUANTO NECESSARIO 

ALL'ESPLETAMENTO DELLE FUNZIONI DEI CONSIGLIERI DI PARITÀ. IL MINISTRO DEL LAVORO E DELLA 

PREVIDENZA SOCIALE, CON PROPRIO DECRETO, PUÒ MODIFICARE LA COLLOCAZIONE DEL 

CONSIGLIERE DI PARITÀ NELL'AMBITO DEL MINISTERO. 

11 .  OLTRE AL GETTONE GIORNALIERO DI PRESENZA PER LA PARTECIPAZIONE ALLE RIUNIONI DELLE 

COMMISSIONI CIRCOSCRIZIONALI, REGIONALI E CENTRALE PER L'IMPIEGO, SPETTANO AI 

CONSIGLIERI DI PARITÀ GETTONI DELLO STESSO IMPORTO PER LE GIORNATE DI EFFETTIVA PRESENZA 

NELLE SEDI DOVE SONO DOMICILIATI IN RAGIONE DEL LORO UFFICIO, ENTRO UN LIMITE MASSIMO 

FISSATO ANNUALMENTE CON DECRETO DEL MINISTRO DEL LAVORO E DELLA PREVIDENZA SOCIALE. 

L'ONERE RELATIVO FA CARICO AL BILANCIO DEL MINISTERO DEL LAVORO E DELLA PREVIDENZA 

SOCIALE. 



12 .  IL CONSIGLIERE DI PARITÀ HA DIRITTO, SE LAVORATORE DIPENDENTE, A PERMESSI NON 

RETRIBUITI PER L'ESPLETAMENTO DEL SUO MANDATO. QUANDO INTENDA ESERCITARE QUESTO 

DIRITTO, DEVE DARNE COMUNICAZIONE SCRITTA AL DATORE DI LAVORO, DI REGOLA TRE GIORNI 

PRIMA. 

ART. 9 RAPPORTO SULLA SITUAZIONE DEL PERSONALE 

1 .  LE AZIENDE PUBBLICHE E PRIVATE CHE OCCUPANO OLTRE CENTO DIPENDENTI SONO TENUTE A 

REDIGERE UN RAPPORTO ALMENO OGNI DUE ANNI SULLA SITUAZIONE DEL PERSONALE MASCHILE E 

FEMMINILE IN OGNUNA DELLE PROFESSIONI ED IN RELAZIONE ALLO STATO DELLE ASSUNZIONI, 

DELLA FORMAZIONE, DELLA PROMOZIONE PROFESSIONALE, DEI LIVELLI, DEI PASSAGGI DI 

CATEGORIA O DI QUALIFICA, DI ALTRI FENOMENI DI MOBILITÀ, DELL'INTERVENTO DELLA CASSA 

INTEGRAZIONE GUADAGNI, DEI LICENZIAMENTI, DEI PREPENSIONAMENTI E PENSIONAMENTI, DELLA 

RETRIBUZIONE EFFETTIVAMENTE CORRISPOSTA. 

2 .  IL RAPPORTO DI CUI AL COMMA 1 È TRASMESSO ALLE RAPPRESENTANZE SINDACALI AZIENDALI E 

AL CONSIGLIERE REGIONALE DI PARITÀ. 

3 .  IL PRIMO RAPPORTO DEVE ESSERE REDATTO ENTRO UN ANNO DALLA DATA DI ENTRATA IN 

VIGORE DELLA PRESENTE LEGGE, IN CONFORMITÀ ALLE INDICAZIONI DEFINITE, NELL'AMBITO DELLE 

SPECIFICAZIONI DI CUI AL COMMA 1, DAL MINISTRO DEL LAVORO E DELLA PREVIDENZA SOCIALE, 

CON PROPRIO DECRETO DA EMANARSI ENTRO TRE MESI DALLA DATA DI ENTRATA IN VIGORE DELLA 

PRESENTE LEGGE. 

4 .  QUALORA, NEI TERMINI PRESCRITTI, LE AZIENDE DI CUI AL COMMA 1 NON TRASMETTANO IL 

RAPPORTO, L'ISPETTORATO REGIONALE DEL LAVORO, PRE- VIA SEGNALAZIONE DEI SOGGETTI DI CUI 

AL COMMA 2, INVITA LE AZIENDE STESSE A PROVVEDERE ENTRO SESSANTA GIORNI. IN CASO DI 

INOTTEMPERANZA SI APPLICANO LE SANZIONI DI CUI ALL'ARTICOLO 11 DEL DECRETO DEL 

PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 19 MARZO 1955, N. 520. NEI CASI PIÙ GRAVI PUÒ ESSERE DISPOSTA 

LA SOSPENSIONE PER UN ANNO DEI BENEFICI CONTRIBUTIVI EVENTUALMENTE GODUTI 

DALL'AZIENDA. 

ART. 10 RELAZIONE AL PARLAMENTO 

1 .  TRASCORSI DUE ANNI DALLA DATA DI ENTRATA IN VIGORE DELLA PRESENTE LEGGE, IL MINISTRO 

DEL LAVORO E DELLA PREVIDENZA SOCIALE RIFERISCE, ENTRO TRENTA GIORNI, ALLE COMPETENTI 

COMMISSIONI PARLAMENTARI DEL SENATO DELLA REPUBBLICA E DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 

SULL'ATTUAZIONE DELLA LEGGE STESSA, SULLA BASE DI UN RAPPORTO REDATTO DAL COMITATO DI 

CUI ALL'ARTICOLO 5. 

ART. 11 COPERTURA FINANZIARIA 

1 .  PER IL FUNZIONAMENTO DEGLI ORGANI DI CUI AGLI ARTICOLI 5 E 7, A DECORRERE DAL 1991, È 

AUTORIZZATA LA SPESA DI LIRE 1.000 MILIONI ANNUI. PER IL FINANZIAMENTO DEGLI INTERVENTI 

PREVISTI DALL'ARTICOLO 2 È AUTORIZZATA, A DECORRERE DAL 1991, LA SPESA DI LIRE 9.000 

MILIONI ANNUI. 



2 .  ALL'ONERE DI LIRE 10.000 MILIONI ANNUI NEL TRIENNIO 1991-1993 SI PROVVEDE MEDIANTE 

CORRISPONDENTE RIDUZIONE DELLO STANZIAMENTO ISCRITTO, AI FINI DEL BILANCIO TRIENNALE 

1991-1993, AL CAPITOLO 6856 DELLO STATO DI PREVISIONE DEL MINISTERO DEL TESORO PER 

L'ANNO 1991 UTILIZZANDO L'ACCANTONAMENTO "FINANZIAMENTO DEL COMITATO NAZIONALE 

PER LA PARITÀ PRESSO IL MINISTERO E DELLE AZIONI POSITIVE PER LE PARI OPPORTUNITÀ". 

3 .  IL MINISTRO DEL TESORO È AUTORIZZATO AD APPORTARE, CON PROPRI DECRETI, LE 

OCCORRENTI VARIAZIONI DI BILANCIO. 

LA PRESENTE LEGGE, MUNITA DEL SIGILLO DELLO STATO, SARÀ INSERITA NELLA RACCOLTA 

UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI DELLA REPUBBLICA ITALIANA. È FATTO OBBLIGO A CHIUNQUE 

SPETTI DI OSSERVARLA E DI FARLA OSSERVARE COME LEGGE DELLO STATO. 

Lavori Preparatori 

LAVORI PREPARATORI CAMERA DEI DEPUTATI (ATTO N. 1818): PRESENTATO DAL MINISTRO DEL 

LAVORO E DELLA PREVIDENZA SOCIALE (FORMICA) IL 30 OTTOBRE 1987. ASSEGNATO ALLA XI 

COMMISSIONE (LAVORO), IN SEDE LEGISLATIVA, IL 19 DICEMBRE 1987, CON PARERI DELLE 

COMMISSIONI I, II E V. ESAMINATO DALLA XI COMMISSIONE IL 28 APRILE 1988; 31 MAGGIO 1988; 29 

GIUGNO 1988; 13, 20 GIUGNO 1990; 4, 11 LUGLIO 1990; 3 OTTOBRE 1990; 5, 19, 20 DICEMBRE 1990 

E APPROVATO IL 21 DICEMBRE 1990, IN UN TESTO UNIFICATO CON ATTI NUMERI 1192 (POLI 

BORTONE ED ALTRI), 1316 (MIGLIASSO ED ALTRI), 1378 (TURCO ED ALTRI), 1379 (FRANCESE ED 

ALTRI) E 3828 (BIONDI). SENATO DELLA REPUBBLICA (ATTO N. 2602): ASSEGNATO ALLA 11A 

COMMISSIONE (LAVORO), IN SEDE DELIBERANTE, IL 23 GENNAIO 1991, CON PARERI DELLE 

COMMISSIONI 1A, 2A, 3A, 5A, 7A, 12A, DELLA GIUNTA PER GLI AFFARI DELLE COMUNITÀ EUROPEE E 

DELLA COMMISSIONE PER LE QUESTIONI REGIONALI. ESAMINATO DALLA 11A COMMISSIONE IL 14, 

27, 28 FEBBRAIO 1991; 6 MARZO 1991 E APPROVATO, CON MODIFICAZIONI, IL 14 MARZO 1991. 

CAMERA DEI DEPUTATI (ATTO N. 1818/ B): ASSEGNATO ALLA XI COMMISSIONE (LAVORO), IN SEDE 

LEGISLATIVA, IL 20 MARZO 1991, CON PARERE DELLA COMMISSIONE II. ESAMINATO DALLA XI 

COMMISSIONE E APPROVATO IL 20 MARZO 1991. 

DATA A ROMA, ADDÌ 10 APRILE 1991 

COSSIGA 

ANDREOTTI, PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

JERVOLINO RUSSO, MINISTRO DEL LAVORO E DELLA PREVIDENZA SOCIALE 

VISTO, IL GUARDASIGILLI: MARTELLI 

 


